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Le "Glorie di Maria " è un'opera rimarchevole, che 

unisce nella più perfetta armonia una scienza profonda, 

una vasta erudizione e un affetto filiale e ardente. È 

un'opera simultaneamente asceti<;a e domnwtica·; bisogna 

. risalire a S. Bernardo per trovare su questo tema qual-

cosa che possa paragonarglisi. 
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L'ES E M o 
L'esempio è il primo insegnamento, il solo che sia duraturo, l'unico che sia 

capace di suscitare nuove emozioni sul cammino ·aella nostra esist~nza. 

Noi sentiamo il bisogno di specchiarci non dico in altri, poichè ha ognuno la 

sua personalità che va rispettata comunque, ma in qualche cosa che trascenda' noi' 

stessi, che dia a noi la sensazione di valori universali di che investirsi e bene

ficiare. 

C esempio JJliÒ, l' esemJ>Ìo può molto nelza vita, direi ch'è tutto in alcnne cir

costanze, esercita certamente la sua benefica influenZ(t sugli anim,i e determina in 

nwniera assoluta il nostro operato .. 

Anche quando pensiamo di agire clq, noi,· con liberalità--c di azione, noi non 

mettiamo in pratica che il fi'utto di un lungo esempio di vita, divenuto anche per 

noi nonna costante di pensiero. 

Con l'esempio si costmisce e con l'esempio si distrugge, nella stessa misura e 

nella stessa maniera. C'è l'esempio di una vita operosa fulgente di virtù e eli eroi

smo, che edifica e conwnica a noi etèrni valori . di cui si ingigantisce lo spirito 

per l'avvenire, invitando a riflettere, a meditare, ad operare, senza che ce ne pos
siamo distaccare, in conformità di fulgide manifestazioni, nei vari atti delfa nostra 

vita. Ma c'è un esempio' di tristà ignomz:nia che prodnce ancora i snoi effetti, irn

zwnendosi all'attenzione di chi già è tarato nella bontà primiti-va dei suoi senti

menti, ed c.~pcrando per l(v completa distruzione di quel resùlno di virtù che an

cora si sperava potesse produrre un processo eli riedificazione e di conseguente 

riabilitazione dell'individuo nel consorzio umano. 

Esempi tutti è dzte, ma deprecabile il secondo quanto ,è edificante il primo. 

Perciò pensiamo alla snggestione che inevitabilmente produce la nostra parola 

c la nostra. Of>em, e riflcllùtmo. Riflettiamo al bene ed al male che da noi scaturì-
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sce, che noi stessi seminiamo, con larghe mani, ad ogni istante, ad ogni passo, nella 

nostra q~totidiana peregrinazione per le strade del mondo. 

Un buon esempio è un buon esempio, direi che può la stessa efficacia che 

Napoleone l attribuiva ad un pezzo di musica morale, eseguita da mano maestra. 

Diceva Napoleone che esso tocca incomparabilmente il sentimento, ed ha mollo 

maggior efficacia cl'un'opera morale, che convince !<t ragione senza influire sulle 

abitudini. 

L'esempio buono /w indubbimltente i suoi effetti benefici, che si producono da 

sè, ~ si espando~w nella fioritura di opere di bene, e di opere di amore, nella traso· 

gnata luminosità di orizzonti sereni. 

Il risorgere in noi delle speranze dopo l'abbandono, il conforto che ci rianima 

nelle ore del dubbio e della tristezza, provengono da inavvertiti esempi eli fulgidi 

eroismi eli vita incontrati sul cammino delle nostre miserie e delle nostre sof

ferenze. 

Magico potere di chi semina e non sa chi raccoglie fiori del suo zelo e del 

suo pensiero! 

Ma quanto più triste il destino di chi addita a male! 

Pensare di aver contribuito con la propria operu a bruciare tanta gioventù, 

seminando negli animi il germe della fatale distruzione! !Jeve essere tremendo! 

Lavoriamo allora perchè cresca il bene dove ancora trionfa il male, lavoria

mo perchè la vita dell'uomo sia un solo esempio di virtù e rli cunore, eli virtù civi

che e morali, quelle e/w fomwno il Jlerfetto cittadino cd il uero cristiano. 

Lo spino che inciam[JÌ sul tuo cammino, ste1palo -- diceva uno ston:co in

glese - perchè. vi cresca invece una spica; la pozza che ti inzacchera i piedi, pro

sciuga/a, chè vi germogli un fiole. Ma sopra litllo dove trovi ignoranza, malvagità, 

là non ti stancare di combattere, di colpire, eli convertire. 

Diamo di questi esempt:, ecl avremo fatto della nostra vita veramente la scuola 

clel carattere e della intelligenza, avremo dato al fanciullo nno specchio ove egli 

possct riflettere le sue innate risorse di mente e di cuore modulallllole al ritmo di 

un'armonia che si traduce in feconda opera di bene e di amore. 

L'esempio che è all<t base della nostra vita e di ogni nostra azione, non è 
forse esso stesso, su cui oggi poggia la scuola, quella scuola cosiddetta attiva, che 

immette il fanciullo con consapevolezza nella vita, perchè cosciente partecipi al can

tiere operante deUa Nazione, non parte avulsa dell'articolazione dello Stato, ma egli 

stesso fattore determinante, anima viva e pulsante del consorzio wnano? 

E' l'esempio per cui il bene ed il male trionfano nel mondo, è l'esempio che 

costruisce, l'esempio che riesce a demolire, sempre un esempio è alla base di ogni 

nostra azione, di ogni nostra opera. 

CAHMINE MANZI 

L'I T A L I A 

SI consacra 

a Maria 

Su proposta del Cardinale Leréaro·, Presidente del Comitato Nazionale 
Mariano, l'Episcopato Italiano ha decisò di consacrare tutta la Nazione al 
Cuore Immacolato di Maria. L'eccezionale avvenimento si compirà alla chiu
sura del Congresso Eucaristico N azionale che si terrà a Catania dal 6 al 13 
settembre prossimo. E quasi con sicurezza l'atto di consacrazione ·sarà letto 
dal Sommo Pontefice, come Vescovo di Roma. Questa consa·crazione, mentre 
compie i voti del defunto Pio Xli, sarà anche come una filiale amorosa ri
sposta dei fedeli d'Italia alle Lagrime che la Vergine ha versato nell' Isola 
del sole. 

La preparazione all'atto. solenne della Consacrazione dev'essere fatta con 
ogni euru, di maniera che tutti gl'Italiani siano spiritualmente presenti al
l'atto stesso come un sol cuore e una sola anima. 

La preparazione ufficiale fa molto affidamento su due avvenimenti di pri
maria importanza per il risveglio d'una grande devozione verso la Divina 
Madre: il prossimo Mese di Maggio e la « Peregrinatio » della Madonna di 
Fatima attraverso l'Italia. · 

Mese di Maggio 

Il popolo italiano guidato dalla sua fede e dal suo senso della bellezza, 
ormai da molti anni ha dedicato il mese di Maggio, il mese dalla fantastica ric
.chezza floreale, all'amore, al culto, alle lodi di Colei che per la grazia interio
re e per la bellezza esteriore è il capolavoro della mano divina. 

Quest'anno la celebrazione del mese di Maggio deve rivestire un carattere 
particolare: deve essere la splendida vigilia in' preparazione alla grande festa 
della Consacrazione di tutta la Nazione al materno cuore Immacolato di Maria. 

Mese di studio perciò delle prerogative della Regina dei cuori, delle sue 
grandezze, delle sue glorie. Mese di preghiere assidue, ferventi per i fratelli,' 
specialmente per i più lontani. Mese di preparazione al grande atto nella pe
nitellza e nella purificazione del proprio cuore. 

Ln Madomw di Fati·ma 

Fra pochi giorni il 25 aprile - arriverà dal Portogallo la prodigiosa 
!'>tatua della Vergine che volle a1lidare un importante messaggio di salute a 
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Vi siete chiesto mai pen:hè nellcL legge del Siynore c'è m~ comcmdo per 
i figli d'onom1·e i genitori e non v'è traccia di mt simile precetto per i genito-ri? 

Sembre1·ebbe insolito dire acl una nwm·11w: "RispettcL i tuoi figli)). Men
tre è d'ordina1·ia amntinistTazione senti?· 1·ipetere: "Ragcczzi, o1wrate, ve1w1·ate 
i genitori". 

Su questo dato di fntto si è vent~to fo!'manclo quella tipicn ntentalità di 
alcuni t·ra pndri e madri d'esige'te una incondizionata sottomissione e 1.m il
lhnitato riguardo dcti figli per tutti i p1·opri punti di vista, nnche tmttandosi 
della sceltet deUa voca:zione professimwle o deLlo stato di vitn. 

Che queste~ concezioue 1wn 1·egga più, lo cli~nost'nt L'acce·ntuarsi ogni 
giorno più di quella nota d'incomprensione nella famiglia. Oggi si parb 
tanto di gioventù spregùtclicata, scanzonata, b?'lwiata. 

-I tempi sono cmnbinti!- è il ·r-itornello ripelnto con malinconin. Quasi 
che il t.e-mpo si dopesse o si J!Oiesse affiuuere wl Hnn pnrctc co·me 1t1w carta. 
nt1t·rale, togliendouli così la s1w natnra di precarietcì e di mHia1nento. 

I tempi sono mntati ma le idee? Acl esse·r sinceri, bisognerebbe confes
sare la propria infingardaggine cosc·iente o incosciente a cambim· posizio·ne per 
·re-nderei conto. 

Molti ge·nitori si trincemno dietm vecchie idee e molta gioventù dopo 
a1Yer analizzato la pro1n·in pm·entdcL alla maniGm suuaniana, scivoln nonc·u
nmte per alt·re vie imbattute e pe1·icolose. Se non altro per evacle·re ... e al
lo1·a "Bonjom·, t1·istesse ". 

Se qualcosct Hrge oggigiorno sotto questo aspetto è che i genitori rive
dano le proprie posizioni e cerchino di capite. 

(seguito l' !talla sl consacra a Maria) 

tre pastorelli, là nella Cova de. Irh1. Da N a poli, dove giungera m aereo, 1a 
Madonna Pellegrina visiterà in elicottero i 92 Capoluoghi di Provincia, così 
da trovarsi a Catania per il Congresso Eucaristico Nazionale, alla fine del 
quale si celeb1:erà l'atto di Consacrazione. 

Pur nella nostra indegnità speriamo di essere felici testimoni di quelle 
opere prodigiose che la Vergine dell'Elce ha operato in tutte le parti del 
Mondo: come il prodigio simbolico delle colombe che seguono la Madonna, 
ripetutosi in più di einquanta nazioni; fenomeni <d mosl'erici come quelli di 
Fatima, arcobaleno in pieno meriggio (Colombia) vorlicoso girare dd sole 
(Ceylon), fenomeni luminosi intorno alla statua (Sp<~gna) ... Ma soln·at.utto 
speriamo ehe il passaggio della Madonna di F<ditna sia luce per tanti fratelli 
che ostinatamente rimangono nell'errore o nel peccato e Lutti riporti a sotto 
mettersi al soave giogo del Sign~n·e. 

lVI. B. 

E' di· 1·ecente ciò che l'attore De Sicet osse?'Vavn dallo schermo: ':Ci di~ 
cono. di fonnnre dei buoni figli. Ma chi insegnn a noi ad esse·re det buom 

genitori? ". 
n p-unto è proprio quì. Impet1'CL1'e ad essere geniiori. Anché in. qtLesto set-' 

tore si co·ntano molti anaLfnbeti deU'educnzione. 

Sm·gono clovnnque corsi di specializzazione per ogni -ramo clell'nttività 
umana ;tess1.Lno fi'noTa s'è sognctto di tstitui·re un c01·so di ctcZdestt·amento 1)er 
i futtLri padri e mndri di fnmiglia. Ma qtwnti sono quelli che n'nvvet·tono la 

necessità? 
Una btwnct percentuale di quegli episodi or'ct. ntccapriccianti, .o1~n ~omic~ 

_ che la c·ronaccL regist'rct con fTequenzct - aventi per pt·otago:nstt gw~cmt 
figli esaspeTati 0 impazziti, de,ve nttTibuirsi alln sprovvedutezza dt fonnnzwne 
di genitori educatot·i. 

Fuggire cla cnsct, o bruciarsi il cet·vello con un colp.o di rivol~elln _Dr>;f~?~~ 
an+vm·e fino aLl' altnre in abito di nozze e poi alL'atto d t p1'0n1t.ncuLTe tl st 
involaTsi nlln vista di tutti con un clam01·oso colpo di scenn, iL più delle volte 
dipende dnlla sconsiclenL~a. pt·essione del pa,dre o della mudre. 

Nel giro di 1)Qchi secondi fuhninctre la p?'Opt·icL fidcmzatn e cmnientctre sè 
stesso, è accadnto non eli nulo wnicwrnente pet·chè i j)(trenti di lei non volevcmo. 
Scn:w 1Ht'l'l.a:re dei easi d·i raJ>im.ento o di fuga in due. 

Non clinumtichinmo poi ttttti quei casi me'l}o appnrisc:nti~ qtt~lL'c~~ieme 
eli minomzione spàiitwle costituita dai cosidd~;tti complesst d'tnfenonta. 

Il complesso d'inferim'ità è una v~ra e pTOp1'ia malattia che insidia la 
sfem spiTit1wle dell'inclivicluo. E 1.tnct ~.ell: più comuni ?aus; che l? pro~oc~ 
vn impwtatn ai ge11,?;vc.(l"i. Risa;le ad esst, cwe~ tn colpa dt tm educCLztcm.e sbCL-

gliata. 
Il cau1.ttere si fo·rma nell'ahnbie~te familiare e se .i fipli non tro~ano ~o.m

prensione e nmicizin, avTanno nellct vita· deLle ·rea.zt~nt confu~e, mstabtlt e 
cont:mdditto?'ie, che nei casi gmvi sfodano in anomalte mentah. 

Al contmrio gli adulti pii't. feLici sono quelli che hanno a.vuto dei genitori 
pazienti, che si occupctvnno sul serio di lom, delln loro amma, e ?1~e ~ape~ 
vcmo ispira1·e 1.Ltta ght.stc~ sicurezza h~ ~na pcLroln ~v~vctno la. cnpnctta dt cct
pit·e ln 1ninuscoln c1·escente penon.alttn det loro ftgh. 

Se tutto questo è ve-ro, non ci resta che aggitmgeTe:, 

-Padri e madri eli fnmiglia, rispettai e i vostri figli. 

* * * 
Con q1wsto non. abbiamo inteso fat· cLlcun processo ai ~e~ito:·i, ~ ai g.e,t~~

tori indiscriminatanwnte, non ignoumdo com.e m tante fnmtghe mge tt?W 1 ect-
JYrociià di Ve'/Le'f(t.Zione 1Wte'VOle. . . . 

La -rwstnt in./.enzione è stata. soLtanto <ru.ella di JYrospeitcrre. ault m.t.e:·es: 
::;at:i ln 1·esponsnhiLità che fJ1'CWa sn di lm·o in t·wppo·rto. c~l~'ecltt?nzwne det ~t~h. 
Re.<SJ1onsabilità che spesso im:pone ai genito·ri dei ~~cnfu .. >t e nmmce f11.WSt :>O
vrumane nel ca·mpo economico come in quello sptntuale. 

P. GrusEPPg TnENTOLA 

Recle·ntOTistct 
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Giuseppe Liguoro, padrl: di S. lllfonso 
l'enente Colonnello delle R'cgie Galere di l\fa 11 oli 

Nel nostro articolo precedente abbia- Di un'altra sua escursione d restano 
IQO lasciato D. Giuseppe de Liguoro col notizie particolareggiate. Nel mese di 
r~ngo di capitano di Fanteria Spagnola giugno del 1712 il vicerè, conte Carlo 
sulla galera Padrona alla fine dell'anno Borromeo, volle che D. Giuseppe con le 

1701. I suoi meriti e le sue qualità spie- galere <<Padrona>> e «S. Elisabetta» pro_ 
cavano Ìl1 tal grado, che il 5 dicembre tegessç un grosso convoglio di tartane 
1(0~ il vieerè cardinal Grimani lo scelse che per lo stretto di Messina passavano 
cfp1tano di mare e guerra e gli affidò il nell'Adriatico a caricare il grano di Fu
comando del vascello « Daun ». Con que- glia. Il convoglio però rischiava di ca

s~o percorse il mare tirreno . per frena- de re nelle mani delle autorità borboni

l'f l'audacia dei corsari e nel mese di a- che di Sicilia: perciò IJ. Giuseppe, come 
phle del 1709 fece prigioniera nelle co- capo supremo, doveva accompagnare le 

s'e di Calabria e riportò a Napoli unu navi da trasporto fino a Tropea e restur
n~ve mercantile che da Smirne era par- vi in attesa del loro ritorno: senonchè 
tita con contrabando per conto degli e- mentre così aspettava, venne informato 

bf·ei. . · che una nave corsara trapanese infieriva 
lNon fa quindi meraviglia che il 29 nelle acque di Ponza. Senza indugio vol

gç"nnaio 1709, da Barcelona dove aveva se D. Giuseppe verso quelle parti le pro
l~ sua' Corte il re Carlo di Absburgo, fos- re della « Padrona e di << S. Elisabetta» 
se spedita la patente con cui al giovane e s'impadronì della nave nemica e di 

1 t . . ' 
P~ nz1o - 39 anni - si assegnava il po- un'altra napoletana corsara e con tutt'e 
stp di capitano della galera '' Padrona». due prigioniere fece ritorno al porto di 

tro lo stesso anno navigava egli con la Napoli, dove la sua prodezza fece il giro 
flotta da trasporto verso i presidi napo- delle corti italiane, alle quali i loro am
letani di Toscana e, per di più, portava basciatori ne inviarono rapporto. 

con sé la Cassa militare che doveva con- Tuttavia D. Giuseppe non si addor
segnare nelle mani del comandante del- mentò sugli allori; anzi al contrario, so
la piazza di Orbetello: chiaro indizio che spinto dalla .coscienza del dovere e ar
gli incombeva la responsabilità della im- matosi di coraggio ripartì tre ore dopo 
presa secondo le· precise istruzioni rice- alla volta dello stretto di Messina, dove 

vute, attenendosi alle quali combattè con calcolava fossero per arrivare le navi dal
la sua artiglieria le postazioni avversarie le Puglie. Infatti il 16 luglio, mentre na
Ììella lingua di terra che separa il mare vigava tra il capo Vaticano e il Faro 

dal lago della piazza di Orbetello e prese scorse il convoglio che lentamente avan
parte nel consiglio di guerra dei capitani < zava e gli fu all'incontro fino a Scilla 

imperiali. sc~nza curarsi delle galere nemiche che 
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quel iembo di mare. Mes
sosi con le due galere a proteggere le 
'tartane avvistò ben quattro galere sici

liane, che spiavano l'occasione di piom· 
bare addosso al convoglio. Seguirono al
cune ore di tensione e di pericolo, ma 
sebbene superiori in numero non osaro
no le galere siciliane attaccare le napo
letane, e D. Giuseppe riuscì a condurre 
in Napoli le sue navi ed il prezioso cari

co del convoglio. 
Pochi mesi dopo riprendeva con la flot

ta la via dei presidi di Toscana e vi par
tecipava all'assedio ed espugnazione del
la piaz~a di Porto Ercole e della fortez
za di Monte Filippo, dove «accreditò (di
ce il rapporto ufficiale) il suo valore e la 

sua esperienza, quali corrispondevano al
le sue note qualità ed al suo sangue ». 

Queste ed altre benemerenze, sotto
scritte ed autenticate il 5 maggio 1713 
dal segretario di Stato e Guerra D. Giu
seppe Cavalieri, suo cognato, furono più 
tardi presentate a Vienna all'imperatore 

Carlo: sicchè il 27 giugno 1716 un de
creto imperiale nominava D. Giu~eppe 
de Liguoro capitano della galera (( Capi

tema >> della Regia Squadra. Occt).pÒ quin
di il posto più ambito tra gli ufficiali in 

attivo e vi rimase in seguito per lo spa- , 
zio di ben 18 anni fino al 1734. Senza 
dubbio proseguì in questi anni con rinno
vato impegno l'adempimento dei suoi do
veri professionali, ma finora non ne ab
bondano le prove raccolte negli archivi 

nazionali. 
Era la sua una vocazione eccezionale. 

F'in dall'inizio, cioè fino dal 3 marzo del 
1708 in cui, assieme a D. Luigi Dentici, 
l'aveva promosso il vicerè conte Daun a 
capitano della «Padrona» poteva il con
te informare la Corte di Viena: <<Ambe
due sono cavalieri di .Seggio di questa 

città e soggetti di molta esperienza e me
riti e credo che non si possono trovarne 
migliori c per questi impieghi in tutto il 
Regno ». Il suo . coraggio, la dedizione al 
dovere quotidiano, il senso di responsa
bilità, la signorilità patrizia della sua per
sona e del suo comando gli conquistaro
no l'ammirazione e l'applauso generale; 

e per di più, lo innalzarono al grado su
periore di tenente colonnello collo sti
pendio più elevato di tutti gli ufficiali in 
attivo. Così nella Relazione della Gente 
che se1·vo1w nelle quattro Galere della 
Squadm di questo Regno dopo l' anno 
.1717 compare in primo luogo tra la schie
ra dei .capi militari: <<Galera Capitana. 
D. Giuseppe de Liguorg, capitano con il 
grado di tenente colonnello. Soldo il me
se: , 55 ducati; importa l'anno, 440 ». In

vece il suo collega D. Pietro Messia, ca
pitano pure della «Padrona» con grado 
di tenente colonnello, non riscuoteva più 
di 50 ducati il mese, e 400 l'anno. Le ga
lere, ordinariamente quattro, arrivarono 
alle volte. a cinque o sei, venivano sosti

tuite a misura che si logora,vano o che ne 
richiedevano nuova fabbricazione- i bi

sogni del regno. 
f;i ridesta in questa cornice professio

nale una vecchia tradizione che vorrebbe 
fosse stato D. Giuseppe almiraglio o ge

nerale di tutta la Squadra. Certamente 
il padre di S. Alfonso mai ebbe questo 
titolo, che appartenne in ~quasi tutto que
sto periodo al conte di Fuencalada. Non
dimeno non manca qualche fondamento 

alla tradizione: in questo senso, cioè che 
D. Giuseppe a cagione del comando ·che 
per tanto tempo esercitò sulla galera 
<<Capitana» si trovò di fatto in molte 
occasioni alla testare con la responsabi
lità dei convogli e delle galere che li ac
compagnavano.: tanto più .che il coman-
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dante supremo della Squadra si tratte
neva non di rado con altre incombenze e 

per alcuni mesi fu richiamato a Vienna 

allo scopo di aggiustare coi consiglieri 
imperiali il programma della Marina da 
guerra. Rimaneva quindi D. Giuseppe in 
guardia permanente contro i legni bar
baresehi e sebbene non si spingeva, co

me alcuni hanno immaginato, fino alle 

coste del Levante o del Maroeco gli era 

sufficiente sorvegliare le acque territo

riali del vicereame. Del resto, special
mente nei mesi d'inverno che le galere si 
rifugiavano néi porti, o in occasione del

le feste del palazzo reale, non trascurava 
i suoi obblighi sociali e la cura della fa

miglia e dei suoi interessi. 

Sopra tutto la cura dei figli e partico
lm·mente l'eduéazione del primog~nito 
Alfonso s'inserisce in questo ambiente di 

vita marinara. Le ·apparizioni improvvi
se e fugaci di D. Giuseppe nel focolare 
domestico, le sue reazioni alquanto rudi 

ed autoritarie, gli scatti d'ira tramandati 

dai prim_i biografi si confanno bene ul 
comandante della « Capitana», avvezzo 

a sfidare i moti del mare e le intempe
ranze della ciurm'a dei remieri. Fatto i

nedito: D. Giuseppe volle che Alfonso 

adolescente dormisse un giorno della set

timana a terra per indurirlo alle fatiche 

qualora dovesse più tardi seguire la car
riera delle armi: ((Mi disse, racconta il 

segretario Verzella, che suo padre in 
tempo della fanciullezza era· solito un 
giorno della settimana farlo dormire a 
terra, perchè nel caso si voleva farlo sol

dato, si trovava avezzo al dormire disa
giato». 

Un episodio di pretto sapore settecen
tesco si ricollega con questa attività del 
comandante della «Capitana». Dopo che 
attraverso una lotta, eroica da ambo le 
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purt.i, si avviò S. Alfonso allo stato ec
clesiastico, concentrò D. Giuseppe i suoi 

sforzi nel matrimonio del figlio D. Ercole 

chiamato a continuare la famiglia. La 
sua scelta era caduta su D. Maria Vin
cenza Sersale, educanda nel monastero 
di S. Girolamo con le due sorelle di S. 

Alfonso. «Tutto era all'ordine per lo 

sponsalizio, racconta una delle mmiache: 

fatte anche le vesti e comprate le gioje. 

Se non che la figliuola mutò pensiero e 
dichiarò volersi far monaca. Fra questo 

tempo D. Giuseppe de Liguoro stava 

fuori colle galere, e ritornando e _non sa

pendo la mutazione della figliola spiegò 

a vista del palazzo dei signori Sersale .le 

sue galere per fare una salva alla signo

rina: e vedendo le finestre chiuse restò 
sorpresu e tutto si schiaffeggiò per l'in

eontro ricevuto». 

Maggior <1ffronto doveva ricevere nel
l'anno 17iJ4-17:l5. Hipreso dal re Carlo il 
dominio di Napoli per la Casa di Borbo

ne, si trovarono in dilTicile situazione tut
ti coloro che avevano seguito le partì del
la famiglia di Absburgo, fra questi, non 

in ultima linea, don Giuseppe al quale 

viene tolto il comando della « Capitana » 

e, per di più, negata: ogni pensione dopo 

45 anni di servizio nella Regia Squadra, 

cioè dal giorno che vi era entrato come 
volontario. Non gli rimase quindi che ri

tirarsi alla vita privata e trasferendo nel

le mani del figlio D. Ercole i beni tutti di 
sua Casa si dedicò nell'ultimo decennio 

(1735-1745) di sua vita a preparare la 
navigazione senza ritorno, che approda 

alle spiagge dell'eternità. Per entrare in 
l 

questo porto trovò la mano del figlio Al-

fonso, divenuto col sacerdozio timoniere 

delle anime e pilota della nave di Cristo. 

R. TELLERIA 

Fiori d'arancio sfumati 

I l neo Dottore del foro 11apolctano, Alfon
so Dci Liguori, senza cullarsi negliallori con
seguiti, si industriò di approfondirsi nel di
ritto.· Sotto la direzio11e di valenti giuristi si 
esercitò pure nella p'ratica forense con serie
tà d'intenti. In p9co,: tempo si rese padrone 
della sua professione e iniziò la difesa delle 
cause. Si propose un c'odice da osservare, che 
consta· di una diecina di punti. Tra gli altri 
il proposito di difendere solo le cause giuste 
e quello di essere leale e veritiero sempre. La 
sua onestà spiccata, di non accettare cause 
ingiuste, la sua valentia legale e la sua foga 
oratoria fecero sì che nei 9 anr1i di professio· 
ne delle numerose cause difese non ne per
delle aleunu. Un Id primato! 

L'esercizio però della ·professione non di· 
sl russe il brillante avvocato dal coltivare la 
pidù. Si ascrisse n cin~a 20 anni al Collegio 
dei Dolltlri, tenulo dai Putlri tleii'Orntorio. 
Ogni giorno Messa, spesso la Comunione, vi· 
sile agli OspDdali, pnrtecipnzione alle confe
renze: fu insomma tlll moddlo nell'associa
zione. Almeno una volla all'anno insieme col 
padre, D. Giuser;pe, assisteva agli esercizi spi
ri! uali. Quantunque quest'ultimo èra di ca
rattere rude e ambiva gli onori terreni, tutta· 
via era buon cristiano che·ci teneva a farsi o
nore anche nell'altro mondo. 

In questo periodo di tempo ·Alfonso ebbe' 
al suo servizio personale -- dono del padre -
un giovane schiavo Musulmano. Stando que
sti al servizio di Alfonso e ammirando la vi· 
ta intemerata e virtuosa, si convertì sponta· 
neamenle al cristianesimo. Si fece istruire; 
dopo alcun tempo con i segni della predesti
nazione fu battezzato e di~enne - per la su
bitanea morte - cittadino della chiesa trion
fante quando nppena era stato ascritto a quel~ 
la militante. 

J hrillnr,lti !SUCcessi dd foro riempirono di 
somnùt gioia il padre di Alfonso. D. Giusep
pe, orgoglioso del suo primogenito pensava 
di Lrovargli una sposa che elevasse il casato 

moralmente e finanziariamente. Il giovane av· 
vocato era un cavaliere perfetto: educato fi
nemente, di grande ingegno, di costumi illi
bati, aveva innanzi gli orizzonti pitl rosei che 
si potessero desidera!·e. 

D. Giuseppe pose gli occhi su D. Teresina, 
figlia unica del Principe di Presiccio, Fran· 
cesco Liguori. D. Giuseppe puntava sulb <'Oli· 

siderevole eredità di Teresina, essendo figlia 
unica, nè si p0teva pensare · stante l'età del 

"genitore -- ad alt1;a prole. Le visite scambie
voli divennero frequenti con grande gioia dd 
rispetti v i genitori. Alfonso si mostrava , piut· 
tosto indifferente; mentre il padre era entu· 
siasla. Diversi erano i piani di Dio! Inaspet· 
tatamcnte D. Teresina ebbe un fratellino. D. 
Giuseppe perdelle l'entusiasmo, le visite si 
diradmono e ciò dispiacque ai Prinr~ipi di 
Presiecio e moltò più alla Signorina. Setton· 
çhè dopo pochi mesi~quell'ungioletto si stancò 
della terru e volò nl eielo. Subito si riaceese 
l'entu:;iasnw d i D. Giuseppe per il pro~dln
to matrimonio e riprese le visite e le genti· 

·]ezze ... l Principi ehe umnvuno Alfonso nc· 
consentirono ul matrimonio. D. Teresinu in· 
vece fu di diverso parere: anima nobile e vir
tuosa aveva capito il gioco e risoluta disse a 
D. Giuseppe: « Quando era vivo mio fratel
lo, io non era buona per Alfonso; ora che è 
morto sono buona. Si vede che si vuole la ro· 
ba e non me. Bastantemente ho conosciuto il 
mondo; non voglio sapere di mondo, mi spo
so con Gesi1 Cristo >>. 

Fu irremovibile:· si· fece Suora, visse solo 
cinque anni nel Monastero, e morì santamen
te a 21 anni. Il sogno di D. Giuseppe era in· 
franto! 

Dopo questo fallito matrimonio Alfonso si 
raffreddò alqtJanto nelle pratiche di pietà, pur 
senza darsi alle vanità del mondo e senza 
macchiare la sua bell'anima. Gli esercizi spi
ritm;li che fece nel mese di marzo del 1722 
gli furono salutari e dinnanzi nlla considera
zione delle massime eterne pr.opose di rinun
ziare al matrimonio e CJUindi alla primogeni· 
tura per pen!Sare a Dio solo. 

57 



ll " Gran Mezzo clella _l)regh~iera JJ 

Il Gran Mezzo delln Preghiera v-ide la Luce iL 1759 e si esaurì a breve 
scadenza. IL 700 aveva moUo bisogno di prostrarsi dinanzi n Dio; i tabù del 
rnzionalis-mo non potevano soddisfare la sete insa.ziabiLe, che tor'menta la spi
?'Ìttwlità deU'uomo. S. Alfo·nso sapeva e scrisse con senso positivo. MoLte po
sizioni furòno superate, fino aLL'imposizione dell'idea alfonsiana come au1·ea. 

n Santo stesso, gridando cdL'utilità e alLa ginstez:::ct della &f.W soluzione, 
tntta a sfondo patristico ed ecclesiologico, testimoniò: "Vorrei di questo li
b?·etto stamparne tante copie, quanti so1w i fedeli che. vivono sulla te1·ra ". Il 
h1·ivido che serpeggiò nella societ,à gaudente d'aLLora, si perpetuò nel plcmso 

1mive1·sale, che tocca ancora U nostm Novecento. lVla non scm:pre nei corsi di 
studi si è fatto gi·u.stizia aL genio di ALfonso, in nome forse eli frasi aLtisonanti 
che a mala pena si 1·eggono col senso pragmatico, proprio del Cristianesimo. 
La letteTatwra della p1·eghiera potrà acccmtentccre mw ce·rchia molio Limitata, 
mct il popolo cerca pcme e non lo s·i -può privare deuli aLti valori che si fo11dmw 
principcdmente nella teologict posithm. 

La &'Pi1'Ìi.ualità alf onsiana i m per n il li. n s rtl eone d t o ba se eli IH'aHdJio con~ 

tinuo con la dil,inità, dolle L'ascesi si concrcLtzza nd/.'nnwr1~ cireospeHo, che 
elude lct pigrizia, è economict di preghiera. BeiLe11~, il CeHucolo, la Croce sottO 
di fronte pe·r fondare l'integ1·ità del p1·oçrrammn lLHICilW-<linino: la Chiesn che 
implom la sah~te pe·r Cristo· Sionm·e. 

Iddio penet1·a nelL'1wmo ed è glm·ia Swt che noi gli w·mioUanw, con la 
stessa im·magine che Egli ci fece all'inizio. Dal c<tn[o suo l'twmo di buona, 
volontà spiana La vict alLa gntzia e ricostntisce iL proprio io soprcnnwtumle, 

(seguito episodi di vita di S. Alfonso) 

D. Giuseppe si dava premura per trovare 
un altro buon partito per il matrimonio del 
primogenito. Si decise per la figlia dei duchi 
di Presenzano del Balzo. Naturalmente que
sti furono entusiasti della proposta e iniziaro
no le visite scambievoli. Alfonso spesso, ac
compagnato dal padre, doveva andare a fare 
visi la alla fidanzala: in cuor suo ne soffriva 
immensamente, essendo altri i suoi ideali e si 
mostrava indifferente e eompassalo cou la fa
miglia dei Duchi. 

No11 aveva il coraggio di disgu~;lare aper
tamente il severo padre, rnn cercava molte 
8t.:USe per rifiutare quel matr·imonio. Un gior-
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no il giovane avvocato postosi al piano suo· 
nò meravigliosamente; fu invitato acl accom· 
pagnare una nota romanza del tempo cantata 
dalla fidanzata. La Signorina si pose a can· 
la re vicino ad Alfonso; questi voltò la fac· 
eia dall'altro Ialo e quella si spostò pronta 
all'altra par!1~, mentre Alfonso imrnediatnmen· 
le si voltò al IaLo opposto. Allora la Signori· 
na qffesa e disgustala esclamò uscendo di 
sala: « Il Signos.' Avvocato i~ lunatico>>! Non 
volle sentir parlare piìt di Alfonso. 

Fu llll altro SIIHteeo per n. Giuseppe! 

1'. PAoLo M. l'tETltAFEltA C.SS.H. 

tendendo la ·mano. Nessuno ignora i caratteri della pietà alfonsiana che si 
1·ipiega con (Ìttel senso innato di fiducia ·e coTdialità, che s-piegano un sopore 
che addolcisce le angolosità create dalLa miseria e inutilità umana. La pre
ghieTa prima d'un comando Dio ce la presenta, in un certo senso, come por
zione della cTeatum, quasi non fosse un Suo dono, ma il Tisultato del nostro 
sfo1·zo. Dove in realtà ci fa forza sco·rgere la grattdtà e l'ineffabilità divina 
della preghiera e il 1·iconoscimento del nostro nulla, poichè chiedere non equi
vaLe che a mendicità. E questa è stre~ta conclusione d'un atto troppo cosciente 
dd Cristianesimo. L'onta p·Pimordiale ci rese pove·ri e sprovvisti ci tal punto, 
dct non pote1· penscire da noi al bene, bene che si presentò come impossibile 
e fu regolato da una legge di pura l·iberalità, la più gmnde legge dettata: 
"preghe1·ete così: Padre Nostro". E daL momento che ci fu imposto, come 
mezzo universale ed efficace, il p'regare, Dio voUe, s(Llvi tutti coloro che si sa
·rebhero conformati ctL pr'ecetto. Facile e difficile nella· saLvezza è tutto in 
fmtzione della domanda insiste?tte: " bussate e vi sa1·à aperto ". " L'attuale 

_economia della gmzia è (perciò) essenzialmente e intrinsecamente ttna su
blime econo·rnia della preghiem" (Pohle). La salute si fa ed è certo che "chi 
pn?ffct si saLva e chi non -prega si 'danna". 

In ALfontio vi è un senw di liberazione, unico a.ttuale; le scuole cattoliche 
si fossilizzct'rono, JW'I'<:lu} non f-unmo in funzione deL senso umano, 1>1'eLtcmwnie 
vitalistico. H:Ut'll.to 1wpoleinno, che :rir,.is:w il Pate-r ist.ante per istcmte, e fn 
Jll'eso clctlla ·reLa.~·ione cosl.ante cleWinccmi?·o ete?'?to coi figU fJ<nnentì, che hcmno 
abbandmwto lct casn e n C1ti fa nausea. la. p1'0P1"Ìa st>entm·a, sce1ule alla p·rassi 
dove a pTobLema è quotidiano e inquietan-te. E' necessct?'Ìo che la vita abbia 
il suo significat-o e H suo sole,. E pe1· t1ttti Alfonso trovò la pamln vera. nella 
s1w opc1·a del "G·ran Mezzo della Preghie1·a" che si pe1-pet1W1-cì conte monu
mento al suo genio missionario. Agostino gridò nella sucL anima con senti
mento i·mpetuoso e a noi éhe viviamo di .addentellati e SP_.ezzettamenti non 
Testa che piegani all'esperienza della sua ani·ma grande. N el caos della mo
dentità è necessm·io fa?· ·rientnLre Alfonso con le sue affermazioni. IL senso 
d'ansia e di precipitazione al futum potrà esse1·e an·estato dalla stw pa1·ola 
medicinale. La preghiera in Alfonso è spiegazione del male fisico e momle, 
e la più grande prem,essa e la 1Jiù ve1·a interpretazione al· senso di sfiducia 
e al 1·itmo del dolore. 

In questa ltwe semb·ra, ingiustificato, a mio avviso, pa1·lare d'ateismo, 
di crisi giovanile, fincmzicL?'ia ed economica: il grande esau1·imento dellct nuova 
wcietà è da rice·rca.1·si in un triste ·relegamento della p"reghiera. E' necessario 
ÌPtegncue di nuovo la gnmde fede, che esula dal ten1,po, per ricomporsi nella 
et.endtà, un·ica :;·pecificazione deLla nostra sto1·ia; la stessa storia che Alfonso 
due ~~ecoli 07' t:ono sca:ndngliò e descrisse sui daii della rivelazione e della con
venienza 1·a:donale. 

Uco M. PERNIOLA 
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Era troppo bello l'incanto di quelle tre 
ore di macchina, per potercelo godere 
più a lungo. Avevamo sognato, contem
plando, questo o quello dei tanti pano
rami sempre più vari e più vasti che of
fre il viaggio da Tropea fino a Serra, pas
sando per Parghelia e Vibo Marina e 
Pizzo, e poi salendo lungo l'Anginale fi
no a S. Nicola da Crissa. Ma un suono 
festoso di campane, una grande folla ac
clamante e la figura già nota dell'Arci
prete Monsignor Vincenzo Samà ci to
glie il godimento di tante bellezze, e ei 
chiama alla realtà di una missione che 
durerà a lungo, ma sarà benedetta da 
Dio largamente. 

Siamo sei Missionari partiti da Tro
pea il 22 Gennaio: guidati dal P. Luigi 
Pentangelo, subito ci dividiamo il campo. 

Dopo l'apertura alla Matrice, dove re
stano il .Superiore, il P. Rocco Cavallo 
- · Superiore di Teano e il P. Dome
nico BaUigaglia, ci dirigiamo all'altra 

. parrocchia, lo Spinetto, il Sottoscritto, il 
P. Raffaele Matrone e il P. Vittorio Er
rlchiello. Anche qui, breve apertura e ... 
i.~l lavoro. 

Freddo intenso- spesso lO gradi sotto 
zero! - neve e pioggia e influenza gene-

... rale sono stati i maggiori nemici nei pri
mi giorni. Poi le chiese si andarono sem
pre più affollando. La predicazione mat
tina e sera, generale e poi per i vari ceti 
particolari, prese come d'assalto la città, 
ricca di belle chiese monumentali. Ai 
fanciulli, alle giovani, alle madri fu te
nuto un triduo speciale con proiezioni so
nore. Vi fu un giorno di ritiro per le Suo
re e per la Gioventù F. di A.C. e una vi
sita ai Carcerati con Messa, fervorino 
per la Comunione e prima Comunione di 
tre figli del Carceriere. 

La vigilia della Presentazione, le due 
chiese furono gremite di mamme e di 
bambini per un omaggio floreale, l'im
posizione della medaglia Miracolosa e la 
Consacrazione al Cuore Immacolato di 
Maria indi corteo per le vie principali. 
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Interminabili e ordinati il corteo antibla
sfemo. il corteo Mariano aux flambl aux 
e l'altro che l'ultimo giorno preparò la 
so.lenno consacrazione al Cuore di Gesù 
e al Cuore Immacolato di Maria della cit
tà di Serra, letta dall'Ardprete e del Vi
ce-Sindaco, e seguita dal messaggio del
l' Arcivescovo di Catanzaro e del tele
gramma del Papa. 

Numerose e fervorose le Comunioni 
generali, e la Comunione degli alunni 
delle scuole medie ed industriali, guidati 
dai loro professori, come già quella delle 
scuole elementari. 

Commovente il corteo lungo e compat
to al Cimitero e l'altro per la Comunio
ne: per gli infermi. Gli ultimi tre giorni, 
dedicati alla ehiwmra dell'anno lVIariano, 
videro la statua della Madonna acclama
ta ogni sera in vario zone della città. 

Dovunque vi fu un grande risveglio di 
vita cristiana, specie negli ultimi giorni. 
E il gran movimento della missione, fece 
maggiormente risentire la partenza dei 
Missionari, perchè, per la mancanza di 
Clero, le Chiese rimasero quasi deserte. 
E nelle tante lettere ai Missionari è pro. 
prio questa la nota dolente. Sentite un 
giovane di A.C.: 

« Qui simno rimasti come degli orfani. 
Non potete immaginare come sia triste 
la sera passare innanzi alla chiesa e non 
sentire più la parola dei PP. Missionari, 
i quali ci illuminavano sulla giusta via 
da seguire. Il vostro ricordo sarà per noi 
come la Stella che illuminò i Re Magi. Il 
mio unico desiderio è quello di rivedervi 
e di ascoltare ancora la vostra parola, 
che è luce, è forza, è fiamma inestingui
bile ». 

Al Rev. mo Arciprete, al Parroco dello 
Spinetto, Don Salvatore Zaffino, a Don 
Davide e Don Luigino, ancora una vol
ta, il più vivi ringraziamenti, con peren
ne ricordo nella preghiera ... 

P. ALFHIWO M. RuGGIERO 

Redentorista 

STATE CON I POVERI 

• Essere con i deboli. è. la consegna che i Vescovi della Spagna hanno dato in 
questi giorni ai membri dell'Azione Cattolica Spagnola per l'anno sociale 1959-1960. 
• Nella soluzione dei problemi sociali, se lo stato ha la sua parte di responsabilità, non 
bisogna attribuirgli tutti gli errori, nè esigere tutte le soluzioni. Essere con i poveri ,è 
conoscere i loro problemi, viver li e sforzarsi di risolver li con buona volontà •. 

LA VOCE DEL PAPA IN GIAPPONE. 

Il Santo Padre Giovanni XXIII ha inaugurato le trasmissioni in lingua giapponese 
della Radio Vaticana. Nel messaggio ai suoi figli del Pacifico, è stata particolarmente 
rilevata la premura con la quale il Papa segue le vicende del popolo giapponese. • La 
nostra voce'- ha detto S. Santità -.e il nostro cuore non sono in questQ momento che 
l'eco dei vostri cuori •. 

IL MARAGIA' A SCUOLA DALLE SUOltE 
>.1 

Sua Altezza il Marugià del Manipur, al cui passaggio tutti i sudditi devono prostrarsi 
colla faccia per terra, h!l. ~:ette anni e va n scuola presso le Suore di Maria Ausiliatrice 
a lmphal. Lu Maruhani (regina madre) rompendo ogni tradizione aveva invitato una 
suo ad impartire lezione di moderna educazione al • Piccolo Re •. 

IL SIAM RADDOI•PIA 

In meno di dieci anni il numero dei battezzati siamesi si è raddoppiato passando 
da 52.557 a 106.326. I sacerdoti indigeni che nel 1949 erano 68 ora sono 88. Il numero 
dei Missionari da 57 è passato a 144. 

VOCAZIONI NEL RUANDA 

Nel cuore dell'africa, ottocento tra giovani e adolescenti si preparano a diventare 
sacerdoti. I Seminaristi sono così ripaditi: 280 al seminario di Nyundo (studi umanistici 
al completo); 90 a Kansi (ciclo superiore); 200 a Rwero (ciclo inferiore); 228 a Kabgay 
(ciclo inferiore). Si profila così per la Chiesa del Ruanda Urundi un meraviglioso rigoglio. 

IL COI~OHE NON CONTA 

L'Arcivescovo di Dm·ban ha levato la voce di protesta contro un nuovo progetto di 
segregazione razziale. Si tratta di 40.000 indiani presi di mira da una politica di separa
zione razziale, i quali dovrebbero trasferirsi dal loro centro attuale • Cato Manor • per 
lao;ciarlo alla i)opolazione bianca .. Mons. Hurley ha detto apertamente che i diritti della 
per~;ona umana non sono la prerogativa della pelle bianca, aggiungendo che le mio;ure 
adottate sono in contradizione colla legge divina fondamentale, con la natura. Chiun
que la oltraggia,. finirà schiacciato dalla sua stessa aberrazione. 

MESSA ALL'ANTAU:l'ICO 

Alla Wilkes Station, costruita in occasione dell'anno geofisico e ceduta dagli U.S.A. 
all'Australia, è stata quotidianamente una Messa. Ha officiato P. Henry F. Birkenhauer 
S. J., sismologo americano e direttore alla Jonh Carroll University, Cleveland. 
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Il mese più bello dell'anno, il mese dci fiori e 
profumi è dedicato alla Madonna. La de

a Maria, dice S. Alfonso, non è solo 
utilissima e santa, ma necessaria per la 
salute; necessaria non assolutamente, ma 

Consigliamo la lettura di uno dei libri più 
belli scritti sulla devozione alla Madonna • Le 
Glorie di Maria • di S. Alfonso. Rivolgersi ai 
PP. Redcntoristi - Pagani (Salerno). 

Tutti i fedeli, che onoreranno la Madonna in 
questo mese con qualche Dio esercizio, lucre
r<Ìnno le seguenti indulgenze: 

1a) Se pubblicamente: 
' l) Indulgenza di 7 anni anni in ciascun 

gibrno; 

2) Indulgenza Plenaria alle solite condizio
ni, se almeno onoreranno la Madonna per 10 
giorni. 

ib) Se privatamente: 
l) Indulgenza di 5 anm m ciascun giorno; 
2) Indulgenza Plenaria alle solite condi

zi9ni, se lo faranno per tutto il mese. 
1Se però il mese di maggio vien fatto pubbli

camente, queste indulgenze possono lucrnrsi so
. Id da coloro, che sono giustamente impedili u 

(Ench. n. 325). 

.Mul(glo: l"cstu deHu Mudouun dl l'ompd. 
mezzogìomo Supplica dul Servo di Dio 

Longo alla Madonna. 
fed,eli, che visiteranno l'Immagine della Ma

del Rosario eli Pompei in qualche chiesa 
Oratorio o anche in un Oratorio se
per chi ne ha il legittimo uso, lu-

Indulgenza di 300 giomi in qualsiasi tempo; 
Indulgenza Plenaria 1'8 maggio e nella fe

Madonna del S. Rosario, se confessati 
e comunicati, pregheranno secondo l'intenzione 
del Sommo Pontefice (Ench. n. 500). 

Giorno 1: Primo Venerdì del mese. Funzione· 
Riparatrice in onore del Cuore Eucaristico di 
Gesù. S. Giuseppe Artigiano (festa istituita da 
Pio XH nel 1955). · 

Giorno 2: Primo Sabato in onore della Ma
donna di Fatima. Questo giorno è dedicato a S. 
Alfonso. Al mattino e alla sera alla Tomba del 
Santo funzioni solenni con predica e bacio del
la Reliquia del Sangue in fine. 

Giorno 8: Giovedì: Ascensione di Nostro Si
.gnore. Gesù dopo quaranta giorni dalla sua Ri
surrezione ascese al cielo dal monte degli Ulivi. 

Oggi incomincia la Novena allo Spirito Santo. 
I fedeli che fanno la Novena in preparazione 

alla festa di Pentecoste guadagncnmno le se
guenti Indulgenze: 
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a) Pubblicamente: 
l) Indulgenza di IO anni ogni giorno; 
2) Indulgenza J>fenal'ia alle solite condizio

ni se vi parteciperanno ulmeno per 5 giorni. 
b) Privatamente, anche in altri periodi del

l'anno: 

l) Indulgenza di 7 anni una volta al giorno; 

2) Indulgenza Plenaria alle solite condi
zioni. (Ench. n. 284). 

Oggi: Apparizione di S. Michele Archangelo 
sul Monte Gargano. Il Titolare della Basilica 
Pontificia e del Collegio dei PP. Rcdentoristi in 
Pagani. 

Giorno 17: Domenica di Pentecoste. Dopo 50 
giorni dalla Hisurrezione, il Signore, come ave
va promesso, mandò il Paraelito, lo Spirito San
to, sugli Apostoli, riuniti in preghiera nel Ce
nacolo insieme con la Madonna. Questa terza 
Domenica è dedicata in modo particolare alla 
Madonna del Perpetuo Soccorso. Funzioni par
ticolari nella Basilica Alfonsiana in Pagani. 

Giomo 2·1: Domenica della Santissima 'l'rini
tà. Termina il tempo del Precetto Pasquale. 

La Novena in onore della SS. Trinità inco
mincia il giorno IO. Ai fedeli, ehe In funno, bo
llO COIH:o~HO le Hlll{IWilti; 

u) ludulgt•uzn tll 7 111111i 111111 volta ul Hlo1'110; 

b) lndull(ellzu l'lcnuda alle ::;ollte coudlzlonl. 
(Ench. n. 413). ' 

Uno dci più grandi devoti di questo Augusto 
Mistero è stato il Rcdentorista, Venerabile P. 
Gennaro Sarnelli dei Baroni di Ciorani (1702-
1745). Questi scrive: • Il fonte di tutt'i beni è la 
SS. Trinità ... Laoncle siamo obbligati a venerar
La e ossequiarLa e Le dobbiamo ogni onore ed 
ogni amore per quello che è in sè medesima ... 
e per gli immensi benefici a noi liberalissima
mente con ceduti ... •. 

Giorno 28: Giovedì Festa del Corpus Domini. 
Ai fedeli, che nella festa del Corpus Domini 

o nei giorni seguenti visiteranno il SS. Sacra
mento e reciteranno 5 Pater, Ave e Gloria, più 
un Pater, Ave e Gloria per le intenzioni del 
Papa, è concessa l'Indulgenza Plenaria per ogni 
giorno se confessati e comunicati. (Ench. n. 171). 

yiorno 31: Festa della Regalità di Maria San
tissima, proclamata dal Papa Pio XII il primo 
novembre 1954. • La gran Vergine Maria fu 
esaltata ad esser Madre del Re de' re, con giu
sta ragione la S. Chiesa l'onora e vuole che da 
tutti sia onorata col titolo glorioso di Hegina ... 
Se Gesù è He dell'universo, dell'universo ancor 
è regina Maria •. (S. All'onso). 

LITURGICUS 

OFFERTE DEI COOPERATORI 

COOPEHA'l'ORI 

Acemo: Sansone Angela Maria 1.500. 

Acerm: Di Buono Rosaria 200. 

Amalfi: Cimmino Carolina 300, Staiano Maria 
200. 

Atrani: Di Pino Marianna 300. 

Anzi: Bianco Angela 100. 

Avella: Napolitana Maria 100. 

Amorosi: Di Costa M. Grazia 200, Ragone Giu
seppina 200, Di Stasio Gemma 200. 

Brezza: Gravante Antonio 200, Feola M. Giu
seppa 300, Gravante Antonietta 300. 

Brivadi: Pantano Marianna 100. 

Boscotrecase: Vitelli Immacolata 500. 

Cancello: Soriano Maria 100. 

Cagnano Varano: Napolitano Domenico 100. 

Castellammare di Stabia: Di- Maio Giovanni 500, 
Malafronte Consiglia 500. 

Camcl'Ota: D'Oro Ersilia 1.000, Bertone Maria e 
Teresa 150. 

Casapulla: Zaino Giovanna 500, Lieto Maria 
500, Lieto Teresa 100, Buonopane Marino lQO, 
Così pure le pei'HOIIc ::;eguenti hanno offerto 
1 •. 100: :-ìnp11lo Murin, Monneo Mnrln, Suntillo 
Allgl'llitn, Huntlllo Ho:m, Hool{llllltllllo 'l'ol'mlll, 
Sunllllo Linda, '1'roplcelotlO 'l'tH'oHn, Lloto M1M 
chelnia, Suntillo Teresa, Nutnle Lucia, Nutnle 
Elpidio, Natale Rosa, Natale Nicola, Natale 
Mario, Di Caprio Clorinda, D. Elpidio, D. Li
na, D. Elena, Pianese Maria, Monaco Maria, 
Melone M. Grazia, Al. Lucrezia, Al. Filome
na, Al. Antonietta, Natalia Amalia, N. Ales
sandro, N. Guido, N. Francesco, N. Giovanna. 

Caslellucd dci Sauri: Botticelli Ermelinda 300, 
Di Francesco Concetta 100. 

Castelvetere Val.: Lupo Rosaria 200. 

Cerreto Sannita: Marchitto Anna 300. 

Como: prof. Leone Pessina 500. 

Copertino: Famiglia Ruberti 100, Frisenda Ma
ria 100, Stropello Cosimo 100, Bove Livia 100, 
Valentino Cosimo 100. 

Copcrchia: Citro Costanza 300. 

Corsano: Martella Lucia 500, Chiarello Pasqua-
lina 100, Pieve Antonio 300. 

Davoli: Vano Saveria 100, Vivino Concetta 100. 

Episcopio: Squittieri Rosa 500. 

Foggia: Occhionero Rosa 500. 

Gasparina: Hespa Giovanni 100, Macrina As
sunta 100. 

Grazzanise: Izzo M. Gwzia 200, Panlalonc Ma
ria 200. 

Gizzeria: Jannozzo Giuseppina 400. 

Grottaminarda: Bozza Nicolina 250. 

Giugliano: Speranza· Angelina 300, Fienza Anto
nietta 200, Hispo Flora 100. 

.Jonadi: Mauro Grazia 150. 

Maddaloni: Jazzetta Maria 200, Zambella Filo
mena 200. 

Melito di Napoli: Maista Margherita 200. 

Montano Autilia: Galietta Marianna 300, Balbi 
Vincenzo 100, Di Benedetto Angelina 200. 

Montemarano: Gambale Ida 200. 

Montecorvino: De Gregorio Alfonsin'a 500, Cuoz
zo DÒnata 500, Ciociole Anna 200. 

Martirano Lombardo: Mastroianni Tommasina 
100. 

Mottola: Leussi Giuseppina 200. 

Mormaimo: hanno offerto L. 100 le seguenti per
sone: Alberti Maria, Fotaciella Nella, Perro
ne Angela, Alberti Angelina, Ventimiglia Ma
rianna - Oliva Maria, Merodei Domenica, 
Bloise Maria, Regina Maria, Fortunato An
gelo, La Terza Carmine, Sergio Franco, Per
rane Antonio, Maradei Domenico, Perrone 
Cristofaro, Sola Bingio, Greca Muriu, Griso
liu Maria, Libonut.i Vittoria, Soln Muriu, Al
bm·U Mmlduk•tut, Pot'I'Olltt Alli\IUW.Iutu, Poli~ 
custl'i Glu::;epplnu, Blolso As~;tmlu, Do 'l'om.
muso Anna, 11'ot·lunuto Giusepplnu, Bloise Ma
riantoniu, Penone Mariunna, Forte Teresa, 
De Benedetto Caterina, De Franco Domenica, 
Bloise Vittoria, Forte Maria, Armentano As
sunta, Maiolino Giuseppe, M. Pasquale, M. 
Filomena, Amoroso Domenico, Apollaro Filo
mena, Perrone Rosina, P. Nicola, Sola Ange
lina, De Cristofaro Serafina, Regina Giuseppi
na, Campagna Teresa, Libonati Maria, Fasa
no Carmine, F. Teresa, Oliva Assunta, O. Giu
seppina, Biotte Antonio, Apollaro Marianni
na, Armentano Vincenzina, La Terza Maria; 
Armentano Angelnia, Rao Pasqualina, Possa
relli Raffaella, Puppio Pia, De Franco Gilda 
(1.000), Rossi Mariannina (2.000), Cavalieri 
Carmelina (200), Alberti Francesca, Ma
strolorenzo Giuseppe, De Franco Francesca, 
Sola Domenico, Ferrone Teresa, Marragoni 
Lina, Armentano Luigi, Bloise Maria, ?erro
ne Annunziata, Pappaterra Benito, Renaldi 
Dora Campanello Nicolino, Sergio Anmmzia
ta Grisolia Carmela, Cenosimo Vincenzo, :Ma
radei Longo Anna, Alberti Valente, Jannaz
zi Teresa, Biotta Francesco, Bloise Carmela, 
Regina Angela, Sola Giuseppe, .Perrone Ma
ria, Bloise Vancla, Regina Luigi, Mazzuf~l'l'O 
Maddalena, Annentano Angelina, Perrone Fi
lomena, Sergio Luigi, S. Nicola, Sergio Do-
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menico, Sola Assunta, Fasanella Angela, Del
la Malva Libera, Armentano Giuseppe, Pira
gine Angelo, Alberti Rocco, Armenl:mo An
gelo, Garofalo M. 'feresa, Celano Hosa, Sala 
Antonio, De Tommaso Annunziata. 
occra: D'Alessio Maddalena 300, De Martinis 
Fortunata 500, D'Amico Tullìa 500. 

Civaie Salvatore 500. 
Olivieri Giuseppina 200, Tortora Vin-

200. 

""'l"·''"''"t': Ceruso Lucia 250. 
m.~t·,;"'''~t.,lln: Mano Lucia 100, Di Gironirno Ni-

200, Santopola Luisa 100, Zamburello 
300. ' 

Macrobìo Costantini 500, Maiorano 
500. 

: Gesualdi Egidia 100, Cosentini Maria 
, Guena Rosetta 100. 

'to: De Core Annunziata 500. 

Alterio Anna 1500. 
: Giuliano Antonio 100. 

~o•cc:ilpicnlontc: Hanno offerto L. 100 i seguenti 
Còoperatori: Ciancone Salvatore, Giordano 
Gi'useppe, Molinari Vincenzo, Cuomo Giulia, 
Sellitto Antonietta, Pannullo Angelo, Faillo 
Nicola Ceso Teresa Fasolino Raffaelina De 
Sifnon~ Andrea, Alfano Antonio, Bene~ento 
M~ria, Balacorte Annamaria, Juliano Miche
lir\a, Morrone Lucia, Isidoro Massimo. L Man
lid, Gabolu Cristina, Bruna Giovannina, Fer-

Lucia, Lami.Jcrli Lucia, Cioneio Nieolu, 
'o Gaelaniana, Carbisier Franco, Fu

in Sulvnti, Coppln Clollldo, Bolla Ciiusep
hmnl Cut·millC, 'Mulot·unu Olga, Coppola 
, 'Panico Marietta, Ferrentino Amedeo, 

Antonietta, Ferrentino Carlo, Vivia
Carmelina, Palma Teresina, Lamberti Um-

berto, Apostolica Hosa, Salvato Gerardo, Sel
lito Annamaria, Nuvurro Carmela, Giannotti 
Erminia, Di Giacomo Nicola, D. Arcangelo, 
D. Salvatore, Fasolino Giovanna, Calvanese 
Filomena Terrone Raffaele Terrone Cerar
dino, Alf~mo An ton iella, Ca;mano Italia, Gri
maldi Angelirìa, Califano Ferdinando, Corte 
Lina, Roccella Vincenzo, Mastrangelo Alfon
sina, Di Malrino Gabriella, Senatore Anna, 
Carrotto Virginia, Isaia Botligleri, Ferrentino 
Amedeo, Fasolino Genoveffa. 

Salemo: Sabatino Crescenzo 100. 
Sellia: Passante Lucia 100, Elia Maria 100, Co

stantino Maria, E'olino Gina, F. Aurora Polito 
Faustina 200. 

S. 1\Iaria La Carità: De Hiso Carmela 150, Ma
rino Anna 100. 

S. Giorgio a Cremano: Contaldi Assunta 200, · 
Spezia Teresa 500. 

S. Fenlinando di Puglia: Cosentino Francesco 
200. 

S. Piein~ in Guarano: Ferraro Carlo 200, Zuc-
caro Carmela 200. 

S. Pietro al Tanagro: Graziano Caterina 300. 

S. Lorenzo: Scrrapica Vincenzo 200. 
S. Valentino Torio: Cascone Antonietta 300. 
Scufati: D'Andria M. Giuseppina 4.000. 
Sieti: Giannattasio Gerarda 200 . 

Stilo: Coùemi Luciu 500. 
Terzigno: Hnnieri Hnffaella :100. 
'l'olvc: Gugnclli Italia 200. 

Vlt·o tlt:l Otll'lln•w: 1>11 Iltlm•o J\ttH~'lH :wn, Mo11u~ 
co M. GlovnlllHt :wo, Cavulll Hmmllm t>OO. 

Villarosa: Grillo Maria l 00. 

Volla: D'Ambrosio Carolina 300. 

La Rivista • S. Alfonso • si felicita con il Marchese Pietro Brayda di Soleto e con, 

la sua signora N. D. Maria Teresa Ventriglia per il giubileo d'oro delle loro nozze, augu

rando sempre nuove ·consolazioni e assicurando fervide preghiere sulla Tomba di S. Al

fonso, del qùale sono devoti. 

Dieci figlioli, come decade di Rosario, hanno rallegrato il c<~mmino della vita dell'il

lustre Presidente onorario della Corte di Cassazione, dell'integerrimo Magistrato, la cui 

fede viva ed operosa ha brillato in cinque figliuole, che si sono conse1crale a Dio nella vita 

religiosa. Esempio unico più che raro in un mondo di tnnt.o malL;rialismo. 
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BOR'SE DI 

Ogni Cattolico degno d'un t'al nome, deve sentire il dovete di cooperç~.re 

al MANTENIMENTO della Fede dove essa è stata già accolta, e alla sua larga 

DIFFUSIONE dove appena è cominciata a penetrare. 

I mezzi per una valida cooperazione sono: 

A) Favorire la Vocazione dei nostri giovani e dei ragazzi. 

B) Cooperare alla formazione dei Piccoli Missionari con la «BORSA 

DI STUDIO''· 

l) Si può costituire la u BORSA DI'STUDIO,, a parte, per proprio 

conto, scegliendo il nome della devozione preferita o intestandola al nome di 

uno dei propri defunti. Per costituire una Borsa di studio personale si deve 

versare, in una volta o a rate, la somma di L. 1.000.000 che con: gl'interessi an

nui uiuta sostanzialmente a mantenere un Piccolo Missionario. 

2) Non potendo costituirla da solo, si può cooperare generosamente 

eon quul10 giù lnizluta o cho vongono pubbUcute ogni tonto nellu nostra Rivista. 

Cattolici fatevi Fondatori e Cooperatori d'una '' BORSA DI .STUDIO ». 

Per le vostre offerte servitevi del C.C.P.' 12-9162. 

O l1"'lJ'E H TlTI 

<<Sacro Cuore di Gesù, L. 120.000 << SS. Trinità » L. 34.800 

«S. Giuseppe» L. 121.400 «P. Losito » L. 50.000 
« .S. Alfonso >> • L. 990.100 « Maria S.S. Assunta e S. 
« .S. Gerardo , L. 156.100 Giovanni , L. 115.000 

'' Tutti i .Santi>> L. 150.400 '' Maria SS. del Carmine e P .. 

u Anime Sante del Purgato-
Di Meo » L. 500.000 

rio » L. 311.500 «P. De Ruvo» L. 85.000 

« Devoli ùi S. Alfonso » L. 400.000 cc P. Mazzei , . L. 150.000 


